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MOZI ONE PER I L CONGRESSO PROVI NCI ALE DELLA MARGHERI TA 

A cura di Andrea Forgione, Giovanni Fiorent ino, Gennaro Pasquino, Antonio Pr izio. 

Prem essa: una t radizione da r ispet tare. La Margher ita eredita, soprat tut to nella nost ra 
provincia, una t radizione polit ica est rem am ente signif icat iva per il valore stor ico, per il 
radicam ento profondo,per il prest igio assoluto. Una cultura di m ediazione polit ica e di governo 
il cui valore è r iconosciuto da chiunque sappia guardare con ogget t iv ità i fat t i della cronaca e 
della stor ia. La cultura e la t radizione di uom ini e forze polit iche che hanno anche pagato uno 
scot to alto per error i o presunt i error i del passato, che hanno em endato e che ora si r it rovano 
a com petere con il presunto “nuovo”  che dei vecchi part it i ha raccolto il peggio e che at tua le 
più bieche tecniche di com unicazione, di bat taglia e rappresaglia polit ica. I n una nazione nella 
quale gli indagator i sono diventat i indagat i, laddove ai vert ici del potere siede chi f ino a ier i 
irr ideva il t r icolore, nel paese in cui gli interessi di uno vengono elevat i a interessi pubblici e, in 
generale, si confonde il bene di pochi con il bene di tut t i è quantom eno legit t im o, per noi,  
r ivendicare con orgoglio le nost re radici culturali e polit iche. Purt roppo dobbiam o r inunciare 
all’eredità m orale di De Gasperi perché sem bra che ne sia unico beneficiar io un ex palazzinaro 
dist intosi per essersi già accollato in precedenza il gravoso com pito di “unto”del Signore. Di 
certo, però, annover iam o t ra le nost re f ila uom ini che per anni hanno onorato il Par lam ento 
della Repubblica prat icando il confronto polit ico leale e cost rut t ivo, il dialogo, il r ispet to per 
l’avversar io e per le I st ituzioni.  Persone che hanno saputo operare scelte di governo coraggiose 
e anche dolorose m a sem pre lim itandone i cost i sociali. 
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TESI  1  –  OCCORRE UN NUOVO MODELLO ORGANI ZZATI VO 

Un m odello aperto di organizzazione. E’ nost ra convinzione che le st rut ture, le m odalità 
organizzat ive e i rapport i con l’elet torato vadano r iv iste e aggiornate. La Margher ita è e deve 
tendere a r im anere, un m ovim ento. Una realtà dinam ica, snella, aperta e f lessibile che sappia 
interpretare al m eglio il rapporto con gli elet tor i. Le t radizionali st rut ture e le m odalità di 
tesseram ento e partecipazione di part ito non consentono più di intercet tare tendenze e 
aspet tat ive e non perm et tono di offr ire r isposte credibili.  Riteniam o che la Margher ita debba 
r ipart ire dalla base. Da quelle persone e gruppi che, nel loro piccolo, si at t ivano, operano e 
 agiscono nel sociale, aggregano e si sentono lontani da chi è ist ituzionalm ente deputato al 
com pito della rappresentanza e della m ediazione t ra cit tadino e I st ituzioni.  

I nvest ire nei circoli locali. Crediam o in un m ovim ento che investa nei circoli locali com e 
luogo pr iv ilegiato di elaborazione del pensiero e della linea polit ica olt re che di proselit ism o. Chi 
ent ra in un circolo, anche senza essere tesserato, deve percepire la v icinanza dei “vert ici” ,  
deve sapere che lì può lanciare un m essaggio e che questo m essaggio sarà ascoltato. Occorre 
dare segnali chiar i e sicur i per convincere che i vert ici non sono lontani dalla base, non vivono 
di alchim ie polit iche e st rategie elet torali. I l vert ice non si può ident if icare con una o poche 
persone percepite com e lontane e irraggiungibili m a com e gruppo dir igente esteso e com pat to 
che condiv ide un’im m agine di società possibile, un’ ipotesi di crescita e di sviluppo.  

Un sogno credibile. Quaranta anni fa M. L. King ur lava agli am ericani “ I  have a dream ”e 
dava una svolta alla stor ia. Certo quello che è successo in I talia di recente fa venire in m ente 
più una telenovela di terz’ordine che un evento stor ico, m a intanto un ex palazzinaro è r iuscito 
a proporre un grande sogno. Nel salot to di Vespa ha venduto agli italiani una “v isione” :  un 
paese più eff iciente con m eno burocrazia, m eno tasse e un increm ento generalizzato di reddito 
tale da rendere superfluo il ruolo di tutela sociale dello Stato. Ovvio che le r icet te neoliber iste 
hanno com e unico effet to certo l’ulter iore arr icchim ento delle più r ist ret te oligarchie 
econom iche e l’int reccio t ra potere econom ico e potere polit ico è deleter io per la dem ocrazia, 
m a qual è la nost ra proposta alternat iva? Chi sta in polit ica, che si senta più v icino a M. L. King 
o a un piazzista televisivo, deve proporre il propr io “sogno”  e t rovare il m odo m igliore per 
render lo credibile. 
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TESI  2  –  OCCORRE CONI UGARE SVI LUPPO, CRECI TA CI VI LE E SOCI ALE 

L’I rpinia nella globalizzazione. L’I rpinia ha vissuto negli ult im i anni un fenom eno di for te 
invest im ento di r isorse pubbliche e pr ivate per lo sviluppo:  bast i pensare agli st rum ent i di 
program m azione negoziate (pat t i e cont rat t i)  e alla spesa dei fondi del piano operat ivo 
regionale. Non tut to è andato e va com e ci si at tendeva, certam ente. Lo sviluppo del nost ro 
terr itor io r isente di dinam iche più am pie, di problem i legat i alla congiuntura internazionale e 
nazionale. Paradossalm ente, la sostanziale cr isi che at t raversa i paesi indust r ializzat i e le sue 
r ipercussioni anche sull’im presa irpina ci dice in m aniera net ta, chiara, quanto le econom ie sia 
diventate interdipendent i. I l caso delle pelli di Solofra, le diff icoltà legate al set tore pr im ario, i 
problem i nei quali si dibat tono num erose im prese della provincia con r isvolt i spesso 
um anam ente fort i e com plessi,  tut to questo pone davant i alla classe polit ica il problem a di un 
r ipensam ento dell’agire polit ico alla luce di fat t i epocali e di cont ingenze locali. Un 
r ipensam ento necessar io, una r if lessione at tenta per un m ovim ento, un part ito, per chiunque 
voglia puntare a rappresentare una possibilità nuova per il Mezzogiorno. 

Un governo “nordista”. Sappiam o in che considerazione, è sot to gli occhi di tut t i, v iene 
tenuto il Sud dall’at tuale Governo. E non si t rat ta di fare un ragionam ento da m eridionalist i 
nostalgici. Non si t rat ta neppure di recr im inare posizioni o at tenzioni che nel contesto europeo 
-  al quale siam o legat i -  sono largam ente superate. Bisogna prendere at to che un per iodo 
stor ico nuovo si presenta davant i alla nost ra stor ia di uom ini e di donne im pegnat i in polit ica, 
di cit tadini europei. Un per iodo in cui si allarga e si allargherà il num ero di paesi facent i parte 
della Com unità, in cui le econom ie europee più deboli r ichiederanno stanziam ent i e 
predisposizione di fondi apposit i per lo sviluppo, in cui il nost ro Mezzogiorno si t roverà a fare i 
cont i con un contesto m utato nel quale le cd. Zone Obiet t ivo 1, le più deboli, saranno alt re. E 
alt r i paesi saranno dest inatar i del t ipo e della m isura di f inanziam ent i europei di cui oggi 
godono le Regioni del Sud I talia.  

I l coraggio di scelte difficili. Com e dire? Si aprono nuovi scenar i.  Rispet to a queste 
prospet t ive occorre avere coraggio, il coraggio di scelte diff icili e lungim irant i,  il coraggio di una 
visione, di un t raguardo. Anzi,  di più, la v isione di un cam m ino su un terreno nuovo, m agari 
diff icile, m a sicuram ente appassionante per chi vorrà affrontar lo con spir ito cost rut t ivo. Si 
chiuse la fase della Cassa del Mezzogiorno, si aprì quella della nuova Europa. Oggi, se non 
vogliam o r im anere legat i a vecchi arnesi della polit ica di sviluppo, se non vogliam o piegare il 
nuovo a logiche ret r ive, passate, abbiam o bisogno di saper im m aginare or izzont i r innovat i per 
le giovani generazioni,  per le r isorse um ane della nost ra terra, abbiam o bisogno di legare in 
m aniera or iginale e produt t iva questo “capitale um ano”  (m i si passi la brut ta espressione)  al 
terr itor io.  

Recuperare una concertazione posit iva . Per tale m ot ivo, per com piere un’operazione di 
questo genere, occorre affrontare il r ischio di una m odificazione delle st rategie di sviluppo che 
t roppo spesso, qui com e alt rove nel Mezzogiorno, non hanno condot to alla creazione di un 
clim a r innovato di f iducia, di coinvolgim ento, di speranza. Abbiam o vissuto la stagione dello 
‘sviluppo dal basso’:  crediam o che di quegli anni vada r ipreso e sostenuto con forza lo spir ito di 
anim azione, di ascolto del terr itor io, di m utam ento di prospet t iva, di responsabilizzazione, di 
concertazione. Ciò è tanto più necessar io quanto più si t iene conto della necessità di v iv if icare i 
rapport i t ra le part i sociali, di non subordinar li a diktat  provenient i dall’alto, di non disperdere il 
pat r im onio che com unque si è accum ulato. I l rapporto cost rut t ivo con i sindacat i deve essere 
al tem po stesso un obiet t ivo cent rale di chi am m inist ra e uno st rum ento solido per il 
raggiungim ento degli obiet t iv i.  Non è tollerabile che tale rapporto venga incr inato da una 
polit ica “ rom ana”  (direi m ilanese…) at tenta a div idere. 

Laurea e lavoro, in I rpinia. Con la concertazione, con un dialogo cost rut t ivo e non 
ost rut t ivo, va r ipresa e supportata un’alt ra idea forza che è quella dello sviluppo endogeno, la 
possibilità, cioè, delle nost re com unità di m et tere al cent ro delle loro polit iche di intervento, le 
r icchezze m ater iali e im m ater iali del terr itor io irpino. E’ vero, abbiam o sent ito per anni (è 
diventato orm ai un luogo com une)  quello delle “potenzialità”  della nost ra terra, dei suoi pregi,  
delle m igliaia di giovani che si laureano. E’ tut to vero, certam ente. Ma non si capisce fino a che 
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punto è vero e reale, invece, l’im pegno delle classi dir igent i locali a far sì che quello che sulla 
carta è possibile, divent i realtà. I  dubbi vengono, tut to qui. La r ipresa del f lusso m igrator io, la 
solitudine in cui vengono lasciat i tant i giovani laureat i della nost ra provincia, devono farci 
r if let tere. Eppure, sem bra un paradosso anche questo:  si legge in recent i indagini, sem m ai ve 
ne fosse bisogno,  che le im prese si localizzano laddove più forte è la presenza r isorse um ane 
qualif icate. Com e r iuscire ad avvicinare quest i due m ondi, laurea e lavoro, così separat i in 
questa provincia com e alt rove? Non è forse com pito della polit ica r iuscire ad interpretare certe 
dinam iche e fornire ad esse una soluzione prat icabile? Per quanto ci r iguarda, r iteniam o che 
non sia possibile par lare di sviluppo solo in term ini di quant ità di spesa dei fondi.  

Uno sviluppo solidale: porre un ferm ento nella società irpina. Pensiam o che non sia 
sufficiente avere com e m etro di valutazione dello sviluppo il solo bilancio regionale, provinciale 
o com unale. Non basta, e non può bastare (specie per un m ovim ento, un part ito che pretende 
di avere un’anim a solidale)   il solo r ichiam o al num ero e alla consistenza finanziar ia dei 
proget t i e dei program m i di sviluppo. Occorre avere r iguardo alla qualità dei proget t i, alla 
bontà delle iniziat ive, alla crescita di un ferm ento nella società irpina, un ferm ento di 
ot t im ism o, di fiducia nelle giovani generazioni e nella classe dir igente, nelle r isorse del 
terr itor io ed in quelle um ane. Un ferm ento che coinvolga le giovani generazioni, che int recci la 
loro v italità con la partecipazione ad una m issione di crescita collet t iva. Occorre pensare a 
percorsi di anim azione terr itor iale, di inclusione, di at tenzione verso i giovani, di creazione di 
occasioni di collaborazione, partecipazione alle scelte. Dobbiam o scongiurare il r ischio di 
perdere l’occasione che l’Europa ci fornisce in questa m isura, oggi. Non dom ani.  E tanto più 
credibile sarà il nost ro part ito su quest i tem i, quanto più saprà par lare ai m ovim ent i reali della 
società:  quanto più saprà par lare di futuro ai giovani sfiduciat i per il lavoro, di certezze 
possibili a chi vive la precar ietà nel lavoro, alle tante donne che vogliono int raprendere o 
hanno iniziato percorsi di im prenditor ia, a chi vuole form arsi, a chi vuole m et tere a 
disposizione degli alt r i le conoscenze acquisite in anni di studio.  

Per un’I rpinia m oderna e solidale: il r ischio di uno sviluppo senza crescita. Occorre 
quindi m et tere al cent ro del proprio agire polit ico nello sviluppo un concet to chiaro:  lo sviluppo 
che vogliam o è coniugato con la crescita sociale del terr itor io. Ci r ifer iam o allo sviluppo sociale, 
quindi, non solo all’im pianto di stabilim ent i ed alla creazione di post i di lavoro. Non possiam o 
nasconderci che il cuore dell’agire polit ico sta propr io nel r ifuggire da una possibile equazione 
autom at ica t ra creazione di post i di lavoro e sviluppo di una società:  il bene super iore deve 
essere indiv iduato olt re, deve r isiedere nella crescita com plessiva di una com unità, nella 
interazione t ra un benessere econom ico e le occasioni di m iglioram ento indiv iduale e collet t ivo. 
Non possiam o nasconderci l’im barbar im ento, l’intolleranza, la gret tezza che spesso carat ter izza 
zone d’I talia certam ente più r icche dell’I rpinia. Noi, com e part ito polit ico, abbiam o il dovere di 
guardare a tut t i gli aspet t i del vivere associato. Abbiam o il dovere di coniugare sviluppo con 
partecipazione, occupazione e integrazione, lavoro e solidar ietà. Non possiam o inseguire alt re 
forze polit iche su quest i tem i esim endoci dal carat ter izzare in senso fortem ente solidale gli 
intervent i nel set tore. No alla m odernizzazione senza sviluppo, no allo sviluppo senza crescita, 
no alla crescita senza solidar ietà. Una I rpinia, quindi, m oderna e solidale. 

Per un’Agenzia Provinciale di Sviluppo. E’ nost ro ferm o convincim ento che si è anche 
tardato, in questa provincia, nell’assum ere una posizione convinta nei confront i delle Agenzie 
di sviluppo. Riteniam o che la scelta della regione Cam pania di indiv iduare anche nel nost ro 
terr itor io un Ente capace di gest ire tecnicam ente dei servizi com plessi per le im prese e per il 
terr itor io. E’ un dato di fat to che la com pet izione oggi è una com pet izione t ra terr itor i,  non già 
solo t ra singole aziende. E allora è im portante che l’I rpinia r iesca a coordinare le propr ie 
r isorse e le propr ie potenzialità non solo per un discorso m eram ente “ interno”  ai suoi confini,  
m a com e prem essa per un confronto con tut te le alt re realtà locali. E’ im portante t rovare la 
m aniera di rendere più forte il sistem a econom ico locale anche at t raverso un’operazione di 
coordinam ento, di selezione, di st im olo. E’ im portante rendere appet ibile non solo sulla carta, 
m a nella sostanza, il nost ro terr itor io. E allora occorre che le am m inist razioni interessate a 
diverso t itolo nella program m azione econom ica siano affiancate da un Ente in grado di 
raccogliere le esper ienze locali e prom uoverle su alt r i scenar i, com e pure di at t irare in questo 
terr itor io capitali esterni ad esso. L’at t razione degli invest im ent i ( in aree Asi, in aree Pip)  deve 
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sapersi slegare da una logica di parte, diciam o di bot tega. Essa deve poter essere, invece, una 
carta realm ente spendibile:  e non è concepibile che  si possa par lare di invest im ent i st ranier i o 
italiani in I rpinia senza che il part icolar ism o che spesso carat ter izza il sistem a com plessivo 
degli at tor i locali ( I ndust r iali, Cam era di com m ercio, sindacat i,  ist ituzioni e v ia dicendo)  t rovi 
com unque una com posizione in nom e di un bene super iore, quello della collet t iv ità. Perciò 
r iteniam o che la polit ica, e in part icolare la polit ica della Margher ita, debba cont r ibuire a 
cost ruire uno scenar io nel quale la condiv isone, la rete delle com petenze dei diversi 
protagonist i sia una r isorsa per tut t i e non la ragione di div isioni e di incom unicabilità. Se 
davvero desider iam o, com e uom ini e donne, com e part ito, lo sviluppo dell’I rpinia, dobbiam o 
porre at tenzione a non fram m entare la rappresentanza del nost ro terr itor io in un contesto 
fortem ente com pet it ivo quale quello at tuale. 
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TESI  CONGRESSUALE N. 3  –  L’I MPORTANZA DI  UNA SCELTA AMBI ENTALI STA 

Le polit iche am bientali m igliorano la qualità della vita. L’I rpinia deve cont inuare ad 
essere il polm one verde della Cam pania, lo sversatoio dei r if iut i realizzato ad Ar iano, m ina un 
terr itor io che andrebbe preservato. E’ inconcepibile realizzare un cent ro di raccolta per i r if iut i 
in m ontagna. Soprat tut to quando questo nasce con un rapporto di conflit tualità con la 
popolazione residente. E’ chiaro che questo è stato frut to di un determ inato m om ento polit ico,  
quando a decidere era il Cent ro-dest ra di Rast relli.  Oggi, invece, che alla regione Cam pania 
abbiam o un governo di Cent ro Sinist ra, è m eno com prensibile, com e m ai tem at iche com e 
l’am biente, così care ai part it i del Cent ro Sinist ra, r isulta diff icile invert ire la rot ta. 

Lo sm alt im ento dei r ifiut i: r icercare soluzioni innovat ive. I n alt re Nazioni, com e la 
Germ ania e la Svizzera, olt re a sm alt ire i r if iut i,con il sistem a dell’ incener itore, durante la fase 
di t rat tam ento del m ater iale stoccato, l’ energia sviluppata v iene convogliata per il 
r iscaldam ento degli edif ici di pubblica ut ilità. Quand’anche nei terr itor i da preservare ai fini 
am bientali, com e dovrebbe essere per l’ I rpinia, dovesse essere necessar io provvedere in 
propr io allo sm alt im ento dei r if iut i, perché non considerare l’ ipotesi di realizzare un 
incener itore? Alt ro punto im portante per la tutela am bientale è la realizzazione dell’ 
elet t rodot to, ult im o quello che at t raversa il Vallo di Lauro che prevede la realizzazione di un 
m egaim pianto  nella t rat ta St r iano-Matera. Non siam o cont ro l’energia elet t r ica perché 
signif icherebbe essere cont ro il futuro, cont ro l’evoluzione. Siam o cont rar i al passaggio  di 
quest i im piant i aerei:  infat t i così com e sono concepit i allo stato at tuale, olt re a creare problem i 
alla salute dei cit tadini,  dovut i ai cam pi m agnet ici, r ischiano di provocare un danno 
paesaggist ico ir reversibile com e è stato gia provato con im piant i realizzat i in alt re zona 
dell’I rpinia.  Perché non realizzare gli elet t rodot t i interrat i? 

Polit iche di prevenzione. Alt ro punto m eritevole di at tenzione:  gli ospedali. Si par la di una 
loro soppressione quando gli ospedali, invece, andrebbero nella peggiore delle ipotesi 
r iconvert it i e non soppressi. Potenziare l’ em ergenza sul terr itor io, r iqualif icare i vecchi presidi 
ospedalier i, rendere gli stessi interdisciplinar i, far partecipare le com unità alla r iform a sanitar ia 
provinciale, che pur i tagli da Rom a rendono necessar ia, questa è la sfida del futuro. Nulla può 
essere deciso in qualche salot to bene, a seconda delle convenienze polit ica o di qualche 
lum inare am ico da posizionare. La salute è un dir it to sancito dalla Cost ituzione. Non si spiega 
perché le zone interne della Cam pania debbano pagare sem pre il prezzo più alto. La Margher ita  
sia v icina alla gente, ai suoi bisogni, alla sua salute, alla necessità di m antenere un am biente 
salubre. 
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TESI  N . 4  –  LA NOSTRA COALI ZI ONE: L’ULI VO 

L’Ulivo e’ una scelta st rategica. I l radicam ento dell’Ulivo, va accom pagnato da scelte 
polit iche ed organizzat ive. Dare agli italiani un nuovo pat to di cit tadinanza , perche’ la vera 
sfida per il cent ro sinist ra e’ elaborare una visione dell’I talia piu’ credibile di quella della dest ra, 
anche at t raverso una com pet izione vir tuosa  e non conflit tuale t ra le diverse forze polit iche 
dell’Ulivo. All’interno della coalizione la Margher ita deve rappresentare il Cent ro dello 
schieram ento, erede e portat r ice dei valor i cr ist iano sociali  senza per questo essere bigot ta ,  
m oderata nei toni , senza eseere eccessivam ente incline al com prom esso , coraggiosa nel 
proporre i propr i valor i di r ifer im ento senza per questo essere dogm at ica. Un m ovim ento snello 
, aperto alle contam inazione della societa’ civ ile di cui interpreta i bisogni . che si pone 
all’ascolto at tento delle istanze dell’elet torato di r ifer im ento  ed elabora percorsi prat icabili.   

Un rapporto dialet t ico m a costrut t ivo. Un m ovim ento dem ocrat ico che pr iv ilegia il rapporto 
polit ico con le forze dell’Ulivo senza volonta’ di prevar icare ne’ di sot tom issione  che sa par lare 
anche all’avversar io. Un m ovim ento ancorato saldam ente ai valor i stor ici di r ifer im ento m a 
m oderno nella capacita’ di percepire le necessita’ di un m ondo che cam bia  e di una societa’ 
che cresce nei bisogni e nelle aspet tat ive. Un m ovim ento che insiem e agli alleat i  elabora 
pensiero polit ico e st rategie  che crea or izzont i di speranza  nel pieno r ispet to delle diversita’ 
che per la m argher ita sono una r icchezza. L’ulivo, per noi, è una alleanza t ra sogget t i polit ici 
diversi, che tengono conto della necessita’ elet torale di sem plif icare il panoram a polit ico, che 
condiv idono valor i e soluzioni.  Siam o ferm am ente cont rar i ad alchim ie che vedono com e 
r isultato f inale la cost ituzione di un part ito unico.  

I l tem a delle alleanze. Rispet to al piano provinciale noi siam o ferm i sostenitor i della 
cost ruzione dell’Ulivo in tut te le realta’. Com e sancito nell’accordo di Torella , che auspichiam o 
sia sot toscr it to da tut te le forze del cent ro sinist ra, lavorerem o per l’apertura di un tavolo 
com une  che nel breve sancisca un accordo definit ivo per le elezioni provinciali ,  per le 
am m inist rat ive , per le com unita’ m ontane. Alla provincia r iteniam o che il presidente Maselli 
abbia lavorato bene facendo dell’ist ituzione Provincia un punto di r ifer im ento per tut to il 
terr itor io. Alle prossim e elezioni , a nost ro parere, e’ d’obbligo sanare le  cont raddizione che 
vedono alcune forze del cent ro sinist ra  sedere sugli scranni dell’opposizione.  Al com une di 
Avellino l’operato del sindaco dim issionar io e’ stato fallim entare soprat tut to nel m etodo. I l suo 
operato ha creato un clim a di conflit tualita’ che ha m esso in cr isi tut ta la coalizione, ha div iso il 
part ito ,  ha bloccato la v ita am m inist rat iva  ha r idot to tut to ad una lot ta per le polt rone. 
Avrebbe fat to m eglio a dim et tersi pr im a. I n tut te le com unita’ m ontane bisogna lavorare per 
cost ruire l’Ulivo superando ogni alt ra form a di alchim ia polit ica. L’Ulivo va cost ruito anche in 
tut te le alt re realta’ am m inist rat ive. 

La Margherita  per l’Ulivo. Alle prossim e elezioni in ogni com une dovra’ esserci il sim bolo 
della nost ra coalizione  e laddove non ci fossero le condizioni per cost ruire la coalizione , noi 
r iteniam o che, la Margher ita debba presentare liste autonom e con il propr io sim bolo e la 
denom inazione “ la Margher ita per l’Ulivo” .Questo per sgom berare il cam po da furbizie e da 
contam inazioni con liste civ iche che rendono m eno com prensibile il panoram a polit ico. Una 
volta raggiunto l’accordo nel cent ro sinist ra , seppur  r ivalutando  le esper ienze posit ive, vanno 
m esse in discussione tut te le presidenze negli ent i  che devono essere espressione di tut te le 
forze polit iche e carat ter izzate in pr im is dalla com petenza e non dall’appartenenza. Questo il 
ruolo che intendiam o r itagliare per la Margher ita :  un m ovim ento forte e protagonista dello 
sviluppo della provincia. 

A cura dei delegat i del Circolo della Margher ita di Paternopoli:  
Giovanni Fiorent ino – delegato del Diret t ivo 
Andrea Forgione – Consigliere Com unale 
Gennaro Pasquino -  Consigliere Com unale 
Antonio Pr izio -  Consigliere Com unale 


